20 minuti di penna in mano

Mio nonno Ercole mi kiamava Antonia, anche se il mio nome è Antonella. Lo faceva con ironia e a me a volte seccava e a volte no. Antonia è più antico, ma più dolce di Antonella, per via del suono squillante delle elle ripetute. Poi prese a nominarmi “zizzania” e la cosa mi piacque molto meno. Mio padre diceva ke era un nome nuovo all’epoca, ma col tempo sparì. E’ per questo ke tutte le Antonelle hanno circa la mia età. Anche la Arslan si kiama Antonia, infatti non siamo coetanee. In fondo il mio nome mi dispiaceva e l’ha trovato brutto anche Enrico quando mi ha conosciuto, ed è diventato pure mio marito. Un nome, un destino, si dice. Meglio quello di mia sorella, Martina, dalle sillabe più distese e pacate, come saranno le aspettative genitoriali per una secondogenita. A me sarà riservato il peso di una bravura sempre da dimostrare: un modo poco indulgente di considerarmi. E ke di ferro o di acciaio non sia è venuto il tumore di mezza età ad indicarlo. Il cognome poi? Bontae, e da piccola tutti a kiedermi se ero dotata di tanta bontà. Eppure un giorno ke, a causa di un trasferimento della sede di lavoro, ho letto le mie generalità in un quotidiano mi sono giudicata una persona di “buona volontà”, sognando ke anke gli altri mi riconoscessero così.

Ora ke la sorte mi ha regalato una rinascita, nonostante la mia invalidità, sono più felice, perkè assaporo la quotidianità, le piccole cose, la normalità e non inseguo più l’eccezionalità. Ho imparato ke quando mi ritroverò di nuovo nuda su un nudo letto l’unica cosa ke conterà sarà il percorso spirituale ke avrò compiuto.

